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Enti del terzo settore con ispirazione confessionale e la struttura aperta degli ETS. 

Nota informativa n. 22/B del 27/04/2023 

 

 

Gli enti del terzo settore devono perseguire finalità di natura civica, solidaristica e di utilità sociale 

attraverso la realizzazione di attività di interesse generale tipizzate all’articolo 5 del Codice del terzo 

settore. Sono quindi iscrivibili, o meno, al Registro unico nazionale del terzo settore (RUNTS), i 

sodalizi di ispirazione confessionale? 

È possibile introdurre clausole che prevedono come requisito di ammissione l’appartenenza a 

confessioni religiose specifiche?  

È possibile per enti del terzo settore indicare anche lo svolgimento di attività di culto? 

Sul tema si registra un atteggiamento “prudenziale” da parte degli uffici RUNTS vuoi perché il 

Ministero del Lavoro a più riprese ha sostenuto che gli statuti delle associazioni di promozione 

sociale (Nota n. 1309 del 6/2/2019) ma in generale degli ETS (Nota n. 18244 del 30/11/2021) non 

possono introdurre limitazioni all’accesso degli aderenti dovendo dimostrare l’assenza di 

discriminazioni e il carattere aperto dell’organizzazione, vuoi perché l’esercizio del culto non è 

ricompreso tra le attività di interesse generale. 

Assistiamo oggi, con la Nota del Ministero del Lavoro n. 4581 del 6/4/2023, ad una posizione di 

apertura, ancorché condizionata. 

Il Ministero evidenzia come il legislatore della riforma abbia posto tra i principi e i criteri direttivi della 

delega contenuta nella legge n. 106/2016  

1) “assicurare, nel rispetto delle norme vigenti, l’autonomia statutaria degli enti, al fine di 

consentire il pieno conseguimento delle loro finalità e la tutela degli interessi coinvolti” [art. 

2, comma 1, lettera b)];  

2) la circostanza che lo svolgimento delle attività di interesse generale da parte degli enti del 

Terzo settore, avviene "in coerenza con le previsioni statutarie" [art. 4 comma 1, lett. b)];  

3) la circostanza che le forme e le modalità di organizzazione, amministrazione e controllo 

disciplinate dal legislatore delegato, devono tenere "conto delle peculiarità della compagine 

e della struttura associativa" [art. 4 comma 1, lettera d)].  

Alla luce di tali principi e dell’art. 118, ultimo comma della Costituzione, teso a valorizzare l'autonomia 

dei "cittadini singoli e associati", il Codice individua le attività di interesse generale e le tipologie di 

enti, graduando tra queste ultime vincoli e benefici nel rispetto del “diritto di ciascun ente di 

possedere caratteristiche proprie e di ciascuna formazione sociale di individuare e definire in 

maniera autonoma una propria chiave di lettura dei valori comuni di solidarietà e partecipazione”.  

 

 

https://www.lavoro.gov.it/documenti-e-norme/normative/Documents/2019/Nota-n-1309-del-06022019-discriminazioni-ammissione-associati.pdf
https://www.lavoro.gov.it/documenti-e-norme/normative/Documents/2021/Nota-n-18244-del-30112021-Quesiti-sulla-disciplina-degli-ETS.pdf
https://www.lavoro.gov.it/documenti-e-norme/normative/Documents/2023/Nota-n-4581-del-06042023-Artt-21-26-35-CTS-Coerenza-e-ragionevolezza-ispirazione-confessionale-ETS.pdf
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I requisiti di ammissione 

Rispetto ai requisiti di ammissione, il Ministero evidenzia che seppur le associazioni del Terzo settore 

debbano avere carattere aperto “è possibile per le associazioni individuare requisiti per l’ammissione 

di questi ultimi, secondo “criteri non discriminatori coerenti con le finalità perseguite e l’attività di 

interesse generale svolta” (art. 21, comma 1). Tali requisiti dovrebbero consentire di delineare 

l'identità dell'associazione stessa, i suoi valori, in coerenza con le finalità (che pur declinate 

secondo i suddetti valori non possono che rientrare nell’ambito di quelle civiche, solidaristiche e di 

utilità sociale, ovvero nel concetto di perseguimento del bene comune rispetto alla singola utilità 

personale o del gruppo, secondo quanto previsto dalla norma) e le attività di interesse generale che 

essa si propone di svolgere, nell’ambito di quelle contemplate dalla legge ai fini del riconoscimento 

della qualifica. Ciò non significa peraltro ipotizzare un incondizionato diritto all’ammissione in capo 

agli aspiranti soci, ma tutelare tra l’altro l’interesse di quanti, già soci, a che i nuovi ammessi 

condividano i valori dell’ente e intendano operare al fine del raggiungimento dei medesimi obiettivi 

comuni, attraverso lo svolgimento delle attività statutarie”. 

Sul tema dei requisiti di ammissione negli ETS si è di recente pronunciato il TAR Veneto, con la 

sentenza n. 368 pubblicata il 24/03/2023.  

Resta però preclusa per il Ministero del Lavoro la possibilità di assumere la qualifica di 

associazione di promozione sociale al sodalizio che circoscriva l’adesione esclusivamente agli 

appartenenti ad un determinato credo o ad una determinata confessione religiosa. 

 

L’individuazione delle effettive finalità perseguite dal sodalizio 

Gli Uffici quindi, dall’esame integrale degli statuti (e non di singole previsioni isolate dal contesto) e 

da una eventuale interlocuzione con gli enti, dovrebbero comprendere se obiettivo del sodalizio sia 

effettivamente il soddisfacimento di finalità di carattere civico- solidaristico e di utilità sociale o, ad 

esempio, il raggiungimento di obiettivi di natura religiosa- confessionale propri di altre tipologie di 

formazioni sociali, ugualmente meritevoli di tutela da parte dell’ordinamento, ma alla luce di 

disposizioni di diversa natura e potenzialmente estranee alla disciplina recata dal Codice del Terzo 

settore. 

Il Ministero conclude quindi affermando che il perseguimento di finalità di evangelizzazione o di culto 

non rientra nel novero delle finalità proprie degli enti del Terzo settore ma nulla osta a che un ente 

del terzo settore operi sulla base di un sistema valoriale che, anche partendo da un’ispirazione 

iniziale ad un credo di natura religiosa (ma non solo), orienti le finalità di natura civica, solidaristica 

o di utilità sociale perseguite. 

 

https://www.assieme-er.it/wp-content/uploads/2023/04/TAR-Veneto-368-24-03-2023-.pdf

